
POLITICA INTERNA 

Vaticano 
Inchiesta 
sulla fuga 
di notizie 
• • ROMA. «È stato come un 
{tugno allo stomaco che ci ha 
atto mancare II Unto. Il gior

no dopo la •tuga di notizie» 
(con preannuncio di un co
municato mal arrivato) che ha 
messo a rumore le segreterie 
politiche del partili e le reda
zioni del giornali, Il vicediret
tore della sala stampa vatica
na, padre Giovanni D'Ercole, 
ripe» di non riuscire a spiega
re l'accaduto. «Adesso - con
tinua - a distanza di qualche 
ora, ci stiamo ragionando so
pra, E certo che faremo un ap
profondimento per capire co
me sono andate quelle notizie 
che ci hanno lasciati sconcer
tali». Ancor più sconcertalo, 
In veliti, l'altra sera, era ap
parso II presidente del Consi
glio, Goria, che aveva prima 
commentato: «A qualcuno è 
scappato II piede dalla frizio
ne», e poi - più seriamente -
aggiunto: «Faremo presente al 
valicano che prima d'Interpre
tare In modo diverso, ci si 
ascolti». 

Del «giallo» delle anticipa-
cloni Vaticane ha dato una sua 
versione, Ieri, anche il cardi
nale Casaro!!, Il segretario di 
Slato ha tenuto, ancora più 
nettamente di padre D'Ercole, 
a respingere ogni Illazione su 
eventuali responsabilità vati
cane, «La sala stampa non ha 
doto nessuno comunicalo, né 
lo ha annunciato - contesta 
Casaroli -. Il comunicato è 
stalo attribuito a fonte autore
vole. che è una delle espres
sioni più comode, perche au
torevole potrei essere lo, no
nostante la mia modestia. Au
torevole potrebbe essere 
chiunque. La sala stampa ha 
soltanto smentito che ci (osse 
stato un comunicalo». 

Ma le cose, allora, come 
tono andate realmente? Casa
roli esclude Intenzioni «male
voli» o tentativi «di sabotag
gio», ma un'Idea ce l'ha: 
•Qualcuno, semplicemente, 
ha piacere di far vedere che sa 
le cose. 01 uomini sono fatti a 
modo loro...». 

Due ore e mezzo di colloquio producono 
una «concordante interpretazione» 
Sulle soluzioni pratiche dovrà intervenire 
un'intesa tra Galloni e la Cei 

Goria-Casaroli L'incontro tra il cardinal Casaroli e Giovanni Corta 

e ora il Vaticano è tranquillo 
Il colloquio di due ore e mezzo tra Goria e Casaroli 
ha portato a «constatare la concordante interpreta
zione sul significato e la portata della normativa 
concordataria in ordine all'insegnamento della re
ligione cattolica». I due interlocutori si sono di
chiarati fiduciosi e disponibili a nuovi incontri, se 
necessari. La questione torna ad essere oggetto di 
intesa tra Galloni e Potetti. 

ALCESTE SANTINI 

•Li ROMA L'atteso incontro 
ufficiale tra il presidente del 
Consiglio, Giovanni Goria, ed 
II segretario di Stato, Agostino 
Casaroli, svoltosi ieri mattina 
per due e mezzo a Palazzo 
Borromeo, sede dell'amba
sciata italiana presso la S So
de, ha consentito di «consta
tare la concordante interpre
tazione sul significato e la por
tala della normativa concor
dataria in ordine all'insegna
mento della religione cattoli
ca nelle scuole pubbliche». 
Ciò vuol dire che la tanto di
battuta questione dell'ora di 
religione non sarà oggetto di 
trattativa diplomatica tra due 
Stati o di esame della commis
sione paritetica, prevista 
dall'art. 14 dell'accorcio in ca
so di «difficolta di Interpreta
zione* delle sue norme, come 

era sembrato per giorni, ma 
torna ad essere materia di in
tesa tra il ministero della Pub
blica istruzione e la Conferen
za episcopale italiana. 

Il colloquio di ieri, quindi, 
ha offerto l'occasione - se
condo Il comunicato congiun
to - solo di «uno scambio di 
vedute sul problema dell'ora 
di religione nel quadro della 
normativa concordataria e 
della sua interpretazione ed 
applicazione», che «si è svolto 
in termini di grande cordiali
tà". All'incontro i due massimi 
interlocutori, Goria e Casaroli, 
erano assistiti dal sottosegre
tario Rubbi, dal consigliere di
plomatico Fontana Giusti e 
dal consigliere per i problemi 
istituzionali per la parte italia
na; e per l'altra parte da mons. 
Silvestrinl (segretario del Con

siglio per gli affari pubblici 
della Chiesa) dal nunzio In Ita
lia mons. Poggi, e da mons. 
Lajolo. 

Ma se il risultato dell'incon
tro, per esplicito giudizio delle 
due parti, è stato tale da ridi
mensionare le aspre polemi
che dei giorni scorsi e le prese 
di posizione, spesso contrad
dittorie, di personalità politi
che (basti pensare alle dichia
razioni di Craxi, Amato, Mar
telli) ed i pesanti Interventi del 
Papa e dei vescovi, c'è da 
chiedersi quali siano state le 
motivazioni profonde di un 
bailamme del tutto spropor
zionato rispetto all'entità del 
problema. 

Il card. Casaroli, interroga
to dal giornalisti proprio su 
auesto punto, ha risposto che 

a parte della S. Sede «era 
sorta l'impressione che il Par
lamento italiano si avviasse su 
una strada che a noi sembrava 
non conforme al cento per 
cento con le norme concor
datarie, per cui abbiamo cre
duto nostro diritto-dovere fa
re presente, in modo molto 
amichevole, alla parte italiana 
questa nostra interpretazione 
che ci sembrava fondata». 

Il ricorso, secondo lo stile 
della diplomazia vaticana, 

non ad una nota di protesta 
ma ad un semplice «appunto», 
il cui effetto è stato medesimo 
su un governo diviso per tante 
ragioni e guidato dal cattolico 
Goria, nasceva, quindi, da una 
preoccupazione risultata, poi, 
infondata alla prova dei fatti. 
Tanto è vero che il segretario 
di Stato ha cosi proseguito: 
«L'incontro di oggi mi dà la 
sicurezza che certamente da 
parte del presidente del Con
siglio, ma io credo anche del
le forze politiche, non ci do
vrebbero essere delle grosse 
difficoltà» sia perché «lo spin
to da parte delle forze politi
che non è conflittuale» sia 
perché da parte delta S. Sede 
«è piuttosto amichevole e co
struttivo». Ecco perché - ha 
spiegato - «sembrava troppo 
ricorrere alla commissione 
paritetica*. 

La verità è che, dopo II pe
sante intervento del Papa e 
dei vescovi, da una parte, e 
l'inasprirsi delle polemiche 
sul piano politico, il segretario 
di Stato - Il cui obiettivo è sta
to sempre quello di ottenere 
attorno all'accordo tra Stato e 
Chiesa il più largo consenso di 
tutte le forze politiche, al di là 
di quelle governative -, si è 

adoperato per ricondurre tut
ta la vicenda net suo ambito 
più naturale facendo da freno 
anche alle forze cattoliche più 
integraliste, dentro e fuori del
la realtà ecclesiale. Una volta 
chiarito il senso della facolta
tiva dell'insegnamento della 
religione che va assicurato 
dallo Stato nel rispetto della 
scelta degli studenti, e una 
volta chiarito che tale inse
gnamento non va collocato 
obbligatoriamente alla prima 
e all'ultima ora, tutto il resto 
(la posizione giuridica dei do
centi, la scuola materna) può 
essere ridiscusso. Ma la dispo
nibilità a ridiscutere questi 
aspetti, connessi all'Intesa e 
non al Concordato, era stata 
espressa già dai vescovi. 

Perciò, Goria si è augurato 
che «riportando tutto in una 
formula di convicente ed ar
gomentata spiegazione e 
chiarimento delle norme con
cordatarie, tutti possano ritro
varsi in un accordo che, non 
dimentichiamolo, ha visto una 
larghissima maggioranza», al
ludendo, ovviamente, al Pei. 
Un aspetto, questo, che Goria 
ha particolarmente sottolinea
to, trovandosi ieri pomeriggio 
a Lussemburgo, quando ha 

detto che «la stragrande mag
gioranza del Parlamento, ben 
oltre la maggioranza di gover
no, ha sempre affermato di 
non volere in nulla andare 
contro le norme concordata
rie». Perciò, una soluzione 
«dovrebbe essere facile». Ha, 
inoltre, aggiunto che «l'intesa 
contiene le clausole per una 
revisione sia pure biennale» di 
quanto disposto «ed il Vatica
no dichiara che è comunque 
disposto a qualsiasi confron
to». 

Sembra, cosi, che le ombre 
(Casaroli ha detto che i testi 
che la commissione Cultura si 
apprestava ad approvare 
•sembravano prestarsi a delle 
interpretazioni non conformi 
al Concordato») siano state 
fugate. Anche se non è man
cato chi, ispirando agenzie ed 
organi di stampa, ha fatto dif
fondere notizie risultate, poi, 
infondate: ma la sala stampa 
vaticana, secondo Casaroli, 
non c'entra. 

Oggi, comunque, Goria farà 
conoscere alla S. Sede le linee 
concordate con le forze di 
maggioranza e che domani 
esporrà al Parlamento. Ma si 
tratta solo di una cortesia, es
sendo stato chiarito tutto nel 
colloquio di Ieri. 

Domani alla Camera discorso del presidente del Consiglio 

Un colpo di spugna siu uuvu 
Il Prì protesta, zitti gli altri 

/s t i rane snmhrano aver ot tenuto le scuole materne ed elemen- Ma menti 

ito dei 5 

Ut pressioni Cei e vaticane sembrano aver ottenuto 
l'effetto sperato. Nel discorso che pronuncerà do
mani alla Camera - e anticipato ieri ai segretari del 
pentapartito - Goria passera un colpo di spugna sulla 
risoluzione firmata dai cinque partiti e bloccata in 
commissione Cultura dopo il «passo» della Santa se
de. Malumori nel Pri: prenderà pubblicamente le 
distanze dal discorso del presidente del Consiglio? 

aiOVANNI FAMNELLA 
• I ROMA. Subito dopo l'In
canirò con monsignor Casa
roli. Oorla Ieri pomeriggio è 
partilo per II Lussemburgo. Al 
suo sottosegretario Emilio 
Ruttò! ha lasciato II compito di 
illustrare agli alleati II testo del 
discorso che pronuncerà do
mani alla Camera, in apertura 
del dibattito sull'ora di religio
ne. Rubbl ha già Incontrato II 
segretario del Psdl, Nlcolazzi, 
quello del Pri, La Malfa e il 
senatore liberale Attilio Ba-
Itlanlnl (Altissimo era fuori 
Roma). Il testo del discorso -
trullo evidentemente del col
loqui •Informali» e ufficiali 
con l« Sanla sede - non è sla
to reso noto. Ma sul suo con-

Formigoni 
«Burocrati 
anche tra 
i vescovi» 
• • ROMA. «Lo spirito non 
segue le burocrazie, nemme
no quelle ecclesiastiche». Con 
questa formula aurea, Rober
to Formigoni ha risposto a chi 
rimprovera il Movimento po
polare di scavalcare, con il 
suo Integralismo, perfino le 
gerarchie della Chiesa. In 
un'Intervista al mensile del Psl 
«Mondoperaio», l'esponente 
di CI dice che «proprio papa 
Wojtyla, In questi ultimi tempi, 
più volte è Intervenuto» per 
sostenere I movimenti nati li
beramente e «non per deter
minatone di questo o quel
l'ufficio di conferente episco
pali», «Anche qui - ha aggiun
to - può esservi un atteggia
mento di resistenza di una bu
rocrazia». Ma «grande è rat-
lenjlone del Papa e la sua ma
no è paterna nell'lncoragglare 
la crescita di questi liberi mo
vimenti cristiani». In politica 
Formigoni «puma su alleanze 
chiare e solide con I partiti di 
democrazia laica e socialista». 

tenuto sono circolate nume
rose Indiscrezioni. Per quanto 
riguarda Innanzitutto la collo
cazione orarla dell'insegna
mento religioso, Oorla direb
be che il governa rinuncia a 
fornire qualsiasi Indicazione ai 
presidi, lasciando dunque che 
siano loro e I collegi dei do
centi a risolvere il problema 
come meglio credono. Nel 
documento della maggioran
za bloccato dall'Intervento 
del vescovi e del Vaticano, si 
affacciava invece, sia pure In 
modo ambiguo e confuso, l'i
potesi di collocare l'ora di re
ligione all'Inizio o alla fine del
la giornata scolastica (del re
sto secondo l'invito rivolto al

le scuole materne ed elemen
tari, più di un anno fa, dall'ai-
lora ministro Franca Fatate
ci). 

Oorla proporrebbe poi di 
rinviare a tempi migliori una 
soluzione al problema del di
ritti degli insegnanti di religio
ne: Il Psl vorrebbe che non 
partecipassero alla valutazio
ne finale degli allievi, se non 
per la propria materia. 

Ma il punto più controverso 
riguardava la «facoltatlvltà» 
dell'insegnamento religioso. 
Come si sa, in proposito, il 
Concordato prevede per lo 
Stato l'obbligo di garantire 
l'insegnamento religioso, e 
per gli allievi il diritto di avva
lersene o meno. Nella risolu
zione della maggioranza si 
parlava invece di «insegna
mento facoltativo e non curri-
colare». Una dizione ritenuta 
dal Vaticano «quantomeno 
ambigua» e comunque non in 
linea con i principi concorda
tari. Coria proporrebbe ora di 
•tornare ali interpretazione 
originaria» dei patti stipulati 
Ira lo Stato e la Santa sede. In 
altre parole, verrebbe «bandi
ta» la parola «facoltatlvltà». 

Ma mentre net complesso il 
discorso del presidente del 
Consiglio è giudicato •accet
tabile» dal Psdl, Il Pri non ne è 
soddisfatto. Stando alle indi
screzioni, U Malta avrebbe 
detto a Rubbi di non ritenere 
sufficientemente garantiti I di
ritti delle minoranze. Più tardi, 
la conferma in una nota uffi
ciosa della segreteria repub
blicana, in cui ribadisce «la di
scriminante della tutela rigo
rosa dei diritti di tutti gli stu
denti, quindi tanto di chi si av
vale dell'insegnamento con
fessionale, quanto di chi sce
glie le attività alternative. Il 
governo ne terrà conto? Non 
è certo, come non è certo 
neppure l'atteggiamento che 
Il Pri terrà nel corso del dibat
tito parlamentare, che do
vrebbe concludersi con un 
voto sul discorso di Goria. 

Il presidente del Consiglio, 
intanto, parlando con I giorna
listi durante il volo per il Lus
semburgo, ha detto che alla 
Camera esporrà le ragioni che 
lo hanno Indotto a chiedere ia 
•cortesia di una sospensione» 
del dibattito parlamentare. Ha 

aggiunto che Indicherà un 
•ambito» nel quale il Parla
mento «deve dare il nuovo in
dirizzo». Ma come dovrà com
portarsi il ministro Galloni?, 
hanno Insistito I giornalisti, E 
Goria.' «Ascolterà gli indirizzi 
del Parlamento e negli ambiti' 
discrezionali...». E ancora: «Il 
Parlamento dirà la sua legitti
mamente e questo andrà be
nissimo. Se però converremo 
di comune accordo, governo 
e Parlamento, che non si può 
discutere, come dire, di facoi-
tatività o di obbligatorietà 
dell'una o dell'altra questione, 
fuori del riferimento delle nor
me concordatarie, il Parla
mento sa che non potrà dire: 
questo è facoltativo, l'altro è 
obbligatorio, cosi come gli 
viene». 

•Quello su cui insistiamo -
ha commentato il segretario 
del Pel Alessandro Natta - è 
che sia da tutelare il diritto di 
chi non vuole l'ora di religio
ne. Ed è su questo che ci sia
mo sempre espressi. Non si 
capisce, del resto, che cosa 
dovrebbero fare i ragazzi che 
scelgono di non ricevere 
quell'insegnamento». 

Galloni polemico 
«E' una materia distensiva 
I presidi l'hanno già 
collocata all'ultima ora» 

Un Giovanni Galloni affaticato 
dalle vicende degli ultimi gior
ni accetta di scambiare qual
che battuta con i cronisti pre
senti. Allora, signor ministro, 
novità? «Beh, mi pare che or
mai questa storia, comunque 
finisca, avrà effetti concreti 
solo a partire dal prossimo an
no. I programmi, ormai, sono 
§ià belli e fatti... Cioè t presidi 

i tutta Italia hanno definito il 
quadro orario delie lezioni. 
Sapete, quest'anno eravamo 
riusciti a far partire le scuole 
in tempo». 

E con l'ora di religione co
me i l sono regolati? 

Come sempre, direi. General
mente è stata collocata net 
l'ultima ora della giornata. E 
una matena, come dire, di
stensiva... Le prime ore, con 
gli alunni più freschi, vengono 
dedicate all'insegnamento 
delle materie più pesanti. 

Sono tutt lloml difficili, 
queatl ultimi, per lei... 

Mah, (ose il mio errore è stato 
quello di essermi spinto trop
po in là nspetto a quanto, per 
funzioni e ruolo, ero tenuto a 
fare. Tentare di metter d'ac
cordo i partiti della maggio

ranza su quell'orma! famoso 
documento, era questione 
che riguardava - appunto - I 

riniti della maggioranza, non 
ministro. 
In questi itomi. Iti d è 
sentito abbandonalo? 

Era inevitabile. Del resto io 
stesso, appena è intervenuta 
la Santa sede, ho capito che la 
questione non riguardava più 
me, ma il piano superiore: il 
piano, Insomma, del presi
dente Goria. 

E la De? Lei t u < 
al ano partilo un* aerapre 
più frequente satwitemltà 
al Pai. 

Si, ma è un discorso più gene
rale. Sono partito dagli episo
di dell'invio della flotta nel 
Golfo e dell'ora di religione, è 
vero, ma per far riferimento 
ad un problema politico più 
generale. 

Un'ultima domanda, si
gnor ministro? Che Idea 
s'è fatto della toga di noti
zie dal Vaticano cura l'av
venuto accordo tra Goriae 
Cuaroll? 

Mi è parso un segnale del fatto 
che qualcuno, adesso, ha fret
ta di chiudere questa vicenda. 

I firmatari della risoluzione di maggioranza trattati da «pieds noir» 
replicano al vicesegretario socialista 

Scambio di sberleffi tra laici a Martelli 
Aria di tempesta, tra i laici, non tanto e soltanto per 
la piroetta sull'ora di religione fatta da Claudio 
Martelli a Milano, quanto e soprattutto per le con
tumelie dedicate per l'occasione agli alleati. Per 
Sterpa (Pli) Martelli «sta solo cercando disperata
mente di attraversare a nuoto il Tevere». «Un po' 
come scomodare l'arroganza per inventare l'ac
qua calda», dice Castagneti (Pri). 

GIORGIO FRASCA POLARA 
ani ROMA L'operazione-ve-
rità non presentava soverchie 
difficoltà. Primo, prendere 
quella parte della relazione di 
Claudio Martelli all'assemblea 
socialista dedicata alla que
stione. Secondo, sottolinear
ne I passi più pesami contro 
gli alleati: «furbizia laicista», 
«laicismo Intransigente e im
potente», «I laici stanno al ve
ro laicismo come I pied-nolr 
alla madre patria» Terzo, sot
toporre questa raffinata prosa 
al diretti Interessati (cioè al re
sponsabili dei gruppi laici nel

la commissione Cultura-Istru
zione) e registrarne i com
menti 

Martelli se l'è presa con so-
cialdemocratic, repubblicani 
e liberali acculandoli di avere 
Incassato - pardon, il vice di 
Craxi dice «convinto» - il mi
nistro Galloni ad un accordo 
sull'ora di religione che non 
garbava al Vaticano e che 
quindi è stato fatto saltare In 
extremis in commissione 

Il più preparato a reagire è 
Guglielmo Castagneti), il ca

pogruppo pri nella commis
sione. «Ancora una volta - di
ce - Il tono arrogante ha im
pedito a Martelli di misurarsi 
con i testi cui fa riferimento. 
Se avesse letto con attenzione 
Il documento, concordato 
con il ministro Galloni non so
lo dai laici furbastri ma anche 
dal Psl, sì sarebbe accorto che 
le sue critiche non hanno al
cun fondamento». Cosa con
cluderne? «Ecco, è un po' co
me scomodare l'arroganza 
per inventare l'acqua calda». 
Castagneti!, Infatti, sostiene 
che la risoluzione di maggio
ranza non intendeva «impor
re» la primao l'ultim'ora per la 
lezione di religione. 

Battuta per battuta, ecco al
lora un'altra Immagine, quella 
di un Martelli «che sta cercan
do disperatamente di attraver
sare a nuoto II Tevere». È, co
me si è anticipato, del vicese
gretario liberale Egidio Ster
pa, anche lui capogruppo In 

commissione. Ma Sterpa è 
motto, molto comprensivo: 
•Capisco l'on. Martelli, deve 
giustificare a tutti i costi la 
grande furberìa socialista. Mi 
dispiace per lui, che usa toni 
ed espressioni che se non gio
vano al quadro politico, co
munque non riescono a copn-
re la strumentalizzazione par
titica imbastita su una vicenda 
che sa sempre più di guerra da 
"secchia rapita"». 

Questo tema è ripreso an
che dal vlcesegretano social
democratico, Graziano Cio
cia, pure lui capogruppo in 
commissione Cultura-Istruzio
ne «Quelli di Martelli sono 
giudizi e valutazioni del tutto 
gratuiti: voglio dire che non 
hanno nulla a che fare con il 
dibattito svoltosi in commis
sione e con l'atteggiamento 
che, unitariamente, partiti so
cialisti e laici avevano assun
to. Dirò di più, proprio il capo
gruppo socialista Laura Finca

to si era fatta formalmente ca-
nco di tradurre in emenda
menti le obiezioni formulate 
dai partner». Vogliamo dirla 
più chiaramente? «E diciamo
la Claudio Martelli rivolga 
semmai le sue obiezioni a 
Laura Fincato». «Ma il punto 
non è questo, francamente», 
aggiunge subito Ciocia. «Mi 
sembra soprattutto che i toni 
di Martelli nei confronti dei 
laici, come del resto nel con
fronti dei comunisti, non ten
gano conto che la campagna 
elettorale è finita da tempo, e 
che bisogna recuperare un cli
ma di collaborazione e di n-
spetto soprattutto all'interno 
delle forze della sinistra, di 
tutta la sinistra». 

Chiamata apertamente in 
causa, Laura Fincato non fa in 
tempo a raggiungere Monteci
torio dntta da Milano, ed è 
pronta a replicare. Ma solo 
col proposito di difendere 
Martelli. Ammette che gli 

emendamenti presentati an
che a nome degli altri tre 
gruppi «e recepiti nella media
zione Galloni» c'erano, ecco
me. Ma esclude che alcuno di 
essi riguardasse la collocazio
ne dell'ora di religione, «che è 
il vero e unico motivo del con
trasto». 

Quindi il passo vaticano è 
stato frutto di un'allucinazio
ne, che ha contagiato Craxi. E 
Martelli (che ha insolentito i 
partner laici, dando degli 
sciocchi a Galloni e ai parla
mentari socialisti), non ha 
neppure capito il senso della 
risoluzione sottoscritta dalla 
maggioranza. Per non parlare 
poi del presidente socialista 
della commissione Cultura 
della Camera che ha elabora
to Insieme alla Fincato gli 
emendamenti e che ha spie
gato sull'«Avanti!» qual era 
l'intenzione della risoluzione: 
suggerire ai presidi di colloca
re la religione alla prima e al-
l'ultlm'ora. 

La Falcucd: 
«Pallerò 
a vicenda 
chiusa» 

•Finché la vicenda non si chiude, non parlo Forte lo farò 
dopo...». Chi fa questa sibillina promessa di rivelazioni 
sull'ora di religione è proprio Franca Falcucci (nella foto), 
contestatisslmo ministro della Pubblica istruzione del go
verno Craxi. Un altro esponente de, intanto, trova che sulla 
vicenda si sia fatta «polemica fuori posto»: è II senatore 
Saverio D'Amelio, convinto che qualcuno punti a «indebo
lire l'istituto stesso dell'insegnamento religioso, colpendo 
in particolare al cuore quello cattolico». 

Spadolini 
elogia 
la condotta 
della De 

«La Democrazia cristiana 
come partito ha dato una 
prova di senso di responsa
bilità nazionale da non tra
scurare: l'adesione al tenta
tivo portato avanti con ge
nerosità dal ministro della 
Pubblica Istruzione, nel ne-

^m^^m^^^mmmm^ cessarlo rispetto dell'auto
nomia dello Stato». Lo dice il presidente del Senato. Gio
vanni Spadolini afferma poi - interpellato dall'«Europeo« -
che «sicuramente l'ora dì religione non può essere parago
nata al divorzio; ma investe egualmente fatti di coscienza e 
tocca direttamente o indirettamente i principi che potreb
bero entrare in contraddizione tra di loro nel vivo della 
prassi». 

Chiese 
evangeliche: 
prima 
o ultima ora 

La •assoluta facoltatività 
dell'Insegnamento confes
sionale, rlnammlaslbilltà di 
tale insegnamento nelle 
scuole materne e l'inam
missibilità che gli insegnan
ti di religione partecipino ai 
consigli di classe»: sono le 

^m^^^^^^mmm^^ posizioni espresse da un 
documento della Commissione delle Chiese evangeliche 
in Italia per i rapporti con lo Stato. Richiamando l'Intesa tra 
lo Stato italiano e le Chiese valdesi e metodiste - secondo 
la quale gli studenti che non si avvalgono dell'insegnamen- > 
lo religioso cattolico hanno diritto che tale insegnamento 
non venga collocato «secondo orari che abbiano per detti 
alunni effetti discriminanti» - il documento afferma che 
costoro «devono poter scegliere tra la frequenza alle attivi
tà cosiddette alternative, le libere attività di studio Indivi
duale e II diritto di allontanarsi dall'edificio scolastico». 

ànrlrVnH)1 c i u l i o Andreottl definisce 
ruiuiiviu, «paradossale», nella sua ru-

«Non sono s^lrWo.th» 
Un populista vedere un «populismo cai-
, _ t » - i u - „ tolico» sotto le sue recenti 
CattOIKO» dichiarazioni contro I mo-

nopoli. «Mi ero lamentato-
—•^^^^—m^^m scrìve - per II disinteresse 
registralo sul passo del mio discorso al Consiglio naziona
le della De relativo alla lotta alle eccessive concentrazioni 
economiche (che è esplicitamente compresa, tra l'altro, 
nel programma del governo Goria). Ma avevo torto, leg
gendo le reazioni di alcuni gruppi e personaggi. Ora, che fa 
stesura di una efllcace legge antimonopolio sia difficile è 
talmente certo che se ne parla da quando Malagodi (vice
presidente nel 1972 di un governo non certo rivoluziona
rio) ne proclamò l'urgenza». Andreottl replica anche a 
Eugenio Scalfari secondo cui egli sarebbe cattolico, ma 
non cristiano. «Mi sento abbastanza umile - scrive il mini
stro - per non pretendere qualificazioni religiose positive, 
ma non lo sono fino al punto di riconoscere al direttore 
della "Repubblica il diritto di pontificare anche in questo 
campo». 

Borri (De) 
presMente 
della commissione 
per la Rai-tv 

L'on. Andrea Borri, di pro
fessione notalo, deputato 
de dal 1976,* il nuovo pW 
fidente della commissione 
parlamentare di vigilanza 
sulla Rai. Vicepresidenti so
no il sen. Emanuele Mata-
luso(Pci)el'on,,Ugolntlnl 

•"•'••^•^••••••••••••^•"••, (Psl): segretari I on. Ettore 
Masina (Sinistra Indipendente) e il sen, Ubero Gualtieri 
(Pri). Sono stati tutti eletti Ieri pomeriggio e subito dopo 
I on. Borri ha convocato l'ufficio di presidenza per mettere 
a punto il piano delle tribune televisive in vista dei referen
dum. L'on. Borri, che è stato eletto con 21 voti su 35 
presenti (la commissione è composta di 40 parlamentari) 
e stato a lungo capogruppo de nella commissione. 

Dall'anno 
prossimo 
una «giornata 
Spinelli» 

I gruppi della Sinistra Indi
pendente della Camera e 
del Senato hanno istituito 
•la giornata Spinelli» per ri
cordare la figura del grande 
europeista. A partire dal 
1988 - centrata sul proble
mi europei - «la giornata» 
sarà tenuta nel corso del 

mese di marzo, in cui ricorre l'anniversario detta firma del 
Trattati di Roma. Non è solo un omaggio «ad un uomo che 
ha onorato la storia dell'Europa», maTiniziativa Vuol con
tribuire «ad immettere nel circolo della cultura politica 
militante la grande eredità di idee che Spinelli ha fasciato 
e che attende ancora di essere scoperta in tutta la sua 
feconda ricchezza». 

GIUSEPPE VITTORI 

DOSSIER 

Referendum 
giustizia da votare 

Fra un mese, l'fi n a n a g | ^ . ^ m u m 
si aV^^^^^^^^^^H 

andrà a votare B ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ H 
nercinoue f ^ ^ ^ ^ ^ ^ B ^ ^ ^ ^ H 

referendum. . V ^ ^ ^ H H H 
Quello più ff^K^BF^ V ^ g 

controverso [•_*/»; J J | .—•.-.ì 
riguardala »V~- *" ~A 

responsabilità 5 ; T 
dei giudici. V^ J% 

Che rosa ^M j»J 
significar WW anDB V 
Perché le MB W \ • 

maggiori lorze ". J 
politiche 1 

sono per il sì, 1 
anche se divise 1 

sul significato »,. , 1 
da dare a Wi ^. ' % 

questo voto? L ^ - t ^ . e „ J 
Cosa sianifica il SSSJSIt^LJL—S 
si deciso dal Pel a ^ n ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ H 

nome • • ^ • S ^ ^ ^ H H 
della ritorma B I ^ H I I « M B M | I B | 

della ^ • B H I I H . i B 
giustiziai1 • ^ . « ^ • • • • • • l 

• L'.Unità» 
1 risponderà a 
1 queste 
1 domande 
1 facendo parlare 
a dirigenti polìtici, 
1 magistrati, 
! studiosi; il si del 
i Pei sarà 
•j spiegato da 
1 Luciano 
I Violante; altre 
• voci 
1 spiegheranno 
• l'urgenza della 
• riforma, lo stato 
1 della giustizia, 
• gli ostacoli 
• finora incontrati 
[dalla riforma e 
• perchè, anche a 
• sinistra, proprio 
• nel nome della 
1 riforma ci sono 
• Ione schierale 
• per il no. 

Domenica 11 ottobre 

l'Unità 
Giovedì 
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